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PERSONAGGI

	Giacomo Esposito
	Il padrone di casa

	Maria
	Moglie di Giacomo

	Olivia
	Amica di Maria

	Miriam
	Maria di Nazaret

	Joseph
	Giuseppe

	Gasparre
	

	Melchiorre
	I tre re Magi

	Baldassarre
	

	Un Telecronista

Il Cameramen


(Questi ultimi due possono essere interpretati anche da donne)
La storia
E’ il mattino di Natale.

Giacomo e Maria sono disperati perché non vogliono stare senza il loro presepio.
Il marito, nello scendere le scale, è scivolato e ha rotto tutte le statuine.

Nella loro casa spunta una famigliola di tre persone che loro immaginano essere dei clandestini.
Il fatto diventa immediatamente di dominio pubblico e non tardano a farsi vivi giornalisti e telecronisti per divulgare quella strana ospitalità, ma purtroppo i giornali storpieranno a loro modo la notizia.

Ma sarà proprio quella famigliola a sostituire il presepio di Giacomo e Maria. 


	
	


PRIMO ATTO

(La scena è di una casa modesta. Sull’angolo di sinistra un albero di Natale. A destra una panca, in mezzo un tavolo)

GIACOMO: Sei pronta? Allora scrivi, ma ti raccomando, in bella scrittura altrimenti ti prendono pur una inalfabetica. Caro signor Sindaco, ci scrivo questa lettera per dirci che i passeggeri non sono contenti... 

MARIA: Perché solo i passeggeri? E le donne dove le lasciamo?

GIACOMO: Allora scrivi… Caro signor Sindaco, ti scrivo questa lettera per dirti che i passeggeri e le passeggiatrici non sono contente di come funziona il treno. Quando c'era lui  le cose andavano meglio e i treni arrivavano in orario.

MARIA: Scusa Giacomo, chi sarebbe questo lui?

GIACOMO: Lui, lui no? Lui, lo zio Ernestino che lavorava sulle locomotive
MARIA: Ma perché non scrivi tu allora!
GIACOMO: Perché quando prendo la penna per scrivere mi viene un granchio alle mani. Allora continuiamo...

MARIA: (Scrivendo). Allora continuiamo
GIACOMO: Ma cosa scrivi?

MARIA: L'hai detto tu di scrivere allora continuiamo
GIACOMO:  Continuiamo vuol dire di continuare a scrivere. Allora… e non sono contenti neanche di come lavorano alla biglietteria perché sono tutti curiosi e vogliono sapere i fatti degli altri. Punto!
MARIA: Davvero sono curiosi Giacomo?

GIACOMO: Continua a scrivere che lo spiego. Scrivi… Quando ho chiesto il biglietto del treno a tutti i costi l'impiegato ha voluto sapere dove volevo andare e a me non andava di dirglielo. Punto. Se non mette a posto queste cose giuro sulla mia Maria…

MARIA: Aspetta aspetta… Giura pure su chi vuoi ma non su di me

GIACOMO: Allora… giuro sui miei figli…

MARIA: Ma se non abbiamo mai avuto un figlio!
GIACOMO: Lo sai bene perché non abbiamo mai avuto figli…

MARIA: Lo so, lo so; me l'avevi già detto da fidanzati che eri un orecchione

GIACOMO: Macchè orecchione! Da piccolo ho fatto gli orecchioni e quelli mi hanno fregato. Dai Maria, andiamo avanti per piacere! Dove eravamo rimasti?

MARIA: Giuro sui miei figli
GIACOMO: E allora scrivi giuro e basta!

MARIA: (Scrivendo). Giuro e basta…

GIACOMO: No; solo giuro. Cancella il basta! Giuro su quello che vuole lei che alle prossime elezioni non la voto più. Punto! Sotto scrivi Esequie
MARIA: Come esequie… Gli è morto qualcuno?

GIACOMO: Cosa vuoi che sappia io se gli è morto…

MARIA: Esequie si dice quando muore qualcuno. Magari volevi dire ossequi

GIACOMO: Dai, scrivi… Saluti e baci e metti il mio nome

MARIA: Certo che tu Giacomo sei sempre poco gentile con me. D'accordo che ormai siamo arrivati ad una certa età, ma dato che io sono sempre tua moglie…
MARIA: Il matrimonio dovrebbe avere una scadenza, come la carta di identità o la patente. Magari ogni dieci anni si può rinnovare o lasciar perdere

MARIA: E tu che faresti Maria?

GIACOMO: Lascerei perdere!

MARIA: Comunque ti ricordo il foglio che ti ho fatto firmare prima di sposarci

GIACOMO: Io quello me lo sono dimenticato e ti faccio gentilmente sapere che gli accordi prematrimoniali li fanno solo in America e poi te l’ha dettato tua madre e questo non l’accetto!
MARIA: E invece li hai firmati tu con la tua calligrafia da gallina! E se non te lo ricordi… Aspetta un attimo che l’ho conservato qui in fondo a questo cassetto… Adesso ti rinfresco la memoria… (Toglie il foglio). Ora apri bene le tue orecchie e ti leggo quello che hai firmato. Dunque… “Primo: In casa dovrà sempre regnare un perfetto equilibrio; a volte deve aver ragione la moglie, a volte deve aver torto il marito. Secondo: Quando c’è da prendere una decisione se c’è accordo decide sempre il marito, ma in caso di disaccordo decide la moglie. Terzo: Alla fine di ogni lite l’ultima parola deve spettare al marito e deve essere “Hai ragione cara!”. Insomma, una donna che ha ragione ha ragione e basta! Un uomo che ha ragione probabilmente è single!

GIACOMO: Capito che buona e santa suocera che m’è capitata?

MARIA: Sei proprio un bel villano! E pensare che io faccio di tutto per farmi piacere ancora un po'. Ti ricordi l'altra sera, quando sei entrato in casa e mi hai trovato col reggipetto nero, le mutandine nere e il baby doll nero? E tu, quando mi hai visto, cosa mi hai detto? Ehi, Batman, cosa c'è da mangiare stasera? Che poesia… Ma si può sapere cosa dovrei mettere per essere più sensuale?

GIACOMO: L'anima in pace!

MARIA:  Senti Giacomo, adesso smetto di scrivere perché il granchio alle mani è venuto anche a me. E poi non è questo il momento di scrivere delle lettere a Sindaco. Lo sai bene che gli uffici del Comune sono chiusi a Natale. L’hai terminato l’albero?

MARIA: Quasi fatto; devo solo mettere l’ultima palla. Ecco, la attacco qui e… (La palla cade). Porca zozza la palla si è rotta!

MARIA: Come volevasi dimostrare!
GIACOMO: Cosa vuol dire?

MARIA: Che in questa casa, se ce n’è uno che rompe le palle, sei tu! Adesso però, visto e considerato che questo è il mattino di Natale, non ci rimane che fare il presepio. Certo che si poteva fare prima, ma tu sei sempre in giro a sbevazzare con quei tangheri fannulloni dei tuoi amici. Più tardi mi metterò a spadellare per il pranzo. Dai, sbrigati; va sul solaio e porta giù lo scatolone delle statuine! E sta attento!
GIACOMO: Agli ordini mia principessa! Lo sai bene che ogni tuo ordine è un mio desiderio. Ma dove lo facciamo?

MARIA: Ma sei rincoglionito Giacomo? Dove lo facciamo il presepio gli altri anni?

GIACOMO: Lì, sulla panca

MARIA: Allora vuol dire che anche quest’anno lo facciamo sulla panca! Forza però, sbrigati altrimenti arriva capodanno e il Bambino sarà ancora nello scatolone. Lo sai quanto ci tengo al presepio…
GIACOMO: E come disse Garibaldi nell’ultima guerra mondiale… Obbedisco! (Esce. Maria prepara la panca. Entra Olivia)

OLIVIA: Ecco, tutto pronto. La paglia da mettere nella stalla, la farina bianca per fare la neve da mettere sulla capanna… Però il muschio non l’ho trovato
MARIA: Ma guarda che nei prati ce n’è un sacco…

OLIVIA: Nei prati ci sarà anche un sacco di muschio, ma nella mia schiena c’è un sacco di artrosi e il muschio è raso terra e la terra è bassa  e quindi…

MARIA: E quindi quest’anno faremo il presepio senza il muschio e al posto del muschio metteremo la farina bianca che farà la neve
OLIVIA: Che bello fare il presepio; mi ricorda quand’ero una bambina…

MARIA: Un secolo fa Olivia, un secolo fa…

OLIVIA: Perché? Tu pensi di essere ancora una giovinetta di primo pelo?

MARIA: Comunque io non ho mai passato un Natale senza il mio presepio. Mi sembrerebbe che mi mancasse… che mi mancasse…

OLIVIA: Eh, ti capisco Maria… Se mancasse il presepio oggi non sarebbe Natale. Ma neanche quest’anno tuo marito ha voluto invitare tua sorella per Natale. Mi sembra un gesto non troppo gentile…

MARIA: Lo so Olivia e le sai quanto mi dispiace, ma siccome è stata lei da ragazzi a farci incontrare non l’ha più voluta vedere. Dice che porta male
OLIVIA: Però mi risulta che una volta un regalo gliel’ha mandato

MARIA: Per forza, l’ho obbligato io altrimenti avrei fatto per un anno lo sciopero… come dire… del letto; capisci cosa voglio dire. Ma sai cosa le ha regalato? Siccome dice che ha un culo molto basso gli ha mandato un paio di mutande a rotelle! 

OLIVIA: Certo che mi spiace che Gesù a Natale sia fra la Madonna e San Giuseppe, mentre a Pasqua è tra i due ladroni…
MARIA: Cosa ci vuoi fare Olivia… Lo dice anche il proverbio… Natale con i tuoi, Pasqua con chi vuoi. Dimmi un po’, ti piace il nostro alberello?

OLIVIA: Carino, veramente carino…

MARIA: Eh Olivia, gli alberi di Natale sono migliori degli uomini...

OLIVIA: In che senso Maria?

MARIA: Un albero di Natale è sempre eretto... infatti sta su per 12 giorni e 12 notti. L'albero di Natale quando è vecchio e rovinato lo puoi buttare via, ma gli uomini, una volta sposati, te li devi tenere. Un albero di Natale non si arrabbia se tu gli rompi le palle e il bello è che gli devi dare da mangiare e bere solo una volta alla settimana. (Da fuori si sente un rumore di qualcosa che cade)

MARIA: Ma cosa avrà combinato quel pirla del mio Giacomo! Giacomo! Cos’è successo?

GIACOMO: (Da fuori). Ahia! Ahia che male! Un casino Maria, un gran casino!

MARIA: Quale casino?

GIACOMO: Il bambino ha perso un braccio, San Giuseppe ha perso una gamba, Maria ha perso la testa
MARIA: Maria ha perso la testa? Ma sei scemo? Guarda che io la testa non l’ho mai persa. Se tu invece che…

GIACOMO: Ma non la Maria, insomma tu, ma la madonna!
OLIVIA: Sei sicura che il tuo Giacomo non abbia bevuto?

GIACOMO: (Entrando con lo scatolone. Lo pone sul tavolo). E’ successo tutto in un secondo… Sono sceso dalla scala e, quasi all’ultimo gradino, ho perso l’equilibrio e siamo caduti come un sasso…
OLIVIA: Siamo? Ma in quanti eravate?

GIACOMO: Io e lo scatolone. Guarda che roba! Non c’è più una statua intera. Il pastore ha perso l’agnello, lo zampognaro la zampogna, l’angelo ha perso le ali, Gesà bambino…

MARIA: E fra poco il Giacomo perderà la testa perché la sua dolce Maria gliela staccherà con un colpo ben preciso di mattarello!

GIACOMO: Ho già capito… Sei più preoccupata per le statue rotte che per le ossa del tuo Giacomo! Potrei averne qualcuna rotta e tu…

MARIA: Sta tranquillo che molto presto ci sarà qualcuno che ti romperà anche quelle che ti sono rimaste sane!

OLIVIA: Che peccato! (Guarda nella scatola). E’ vero Maria, non c’è una statua intera

MARIA: No, non ho il coraggio di guardare! Ma porca miseria, sono 40 anni che usiamo questo presepio e non è mai successo niente!

OLIVIA: Beh Maria, può capitare…

MARIA: Che rompa le ossa e la testa al Giacomo? Lo puoi giurare!

OLIVIA: No, che si rompa la scatola e tutte le statue dentro

MARIA: No, ripeto, non ho il coraggio di guardare. E adesso che si fa? Che si fa, mio Dio, che si fa?
GIACOMO: Che si fa? Niente!

MARIA: Come niente?

GIACOMO: Non si fa niente nel senso che il presepio quest’anno non si fa! Punto e basta!
MARIA: No no caro mio, io in una casa senza il presepio non ci sto
GIACOMO: E dove staresti allora? Guarda che nel giardino fa freddo

MARIA: Io mi rifiuto di non avere il mio presepio!

OLIVIA: Certo che un Natale senza presepio non è Natale…

GIACOMO: E allora facciamo finta che sia Pasqua!

MARIA: Ma certo; mettiamo sulla panca la Colomba, un rametto di ulivo, l’uovo di cioccolata, un bel mazzetto di margherite… Per me Giacomo sei cotto! Per me devi avere il cervello carbonizzato o con dei buchi grossi così tipo gruviera. A questo punto potremmo anche immaginare di essere a ferragosto così spegniamo la stufa, ci mettiamo in costume e ci buttiamo in piscina, ammesso di avere una piscina. Anzi, ho un’idea… Tira fuori la lettera che stavamo scrivendo al sindaco
GIACOMO: Perché, cose ne vuoi fare?

MARIA: Prima tirala fuori.. Lì, è lì nel cassetto

GIACOMO: (Esegue). E adesso?

MARIA: Adesso scrivi…

GIACOMO: Ma te l’ho detto che mi viene il granchio alle mani quando scrivo…

MARIA: Per me ce l’hai nella testa il granchio, ma di quelli grandi e grossi!
OLIVIA: Veramente Maria anche tu hai qualcosa di quel genere… Se lui ha un granchio tu hai un polipo. Ti ricordi cosa ha detto il tuo ginecologo?

MARIA: Ti faccio notare Olivia che io il polipo ce l’ho in un altro posto, e molto più giù della testa! E tu scrivi!

GIACOMO: Sono pronto

MARIA: P.S.

OLIVIA: Cosa c’entra il Pronto Soccorso Maria? Non penso che il tuo Giacomo sia così grave…

MARIA: Così grave no, ma fra poco lo diventerà se non la pianta di fare cazzate! Allora… P.S. che vuol dire Post Scriptum

OLIVIA: Non sapevo che conoscessi anche l’arabo Maria…

MARIA: Scrivi ho detto! P.S. Mia moglie vorrebbe prenotare per me un loculo al Cimitero

GIACOMO: Stai così male Maria? Perché…

MARIA: No, non sono io che sto male! Continua a scrivere!

GIACOMO: Un loculo… Quante elle Maria?

MARIA: Come quante elle?

GIACOMO: Quante elle ci stanno in un loculo?

MARIA: Nel loculo ci sta una elle sola, ma fra poco avrà una buona compagnia!

GIACOMO: Devo scrivere anche questo?

MARIA: No, solo loculo!  Mia moglie vorrebbe prenotare per me un loculo al Cimitero dove fra poco verrà sepolto suo marito, cioè io…

OLIVIA: Tu Maria?


MARIA: No, l’io è riferito a te imbranato! Dove fra poco verrà sepolto suo marito, cioè il Giacomo, condannato e defunto per morte violenta e senza regolare processo per aver assassinato tutte le creature del nostro presepio

GIACOMO: Quante P nel presepio?

MARIA: Quante P ci sono nel presepio secondo te?

GIACOMO: Dipende…

MARIA: Dipende da cosa?

GIACOMO: Magari da quanti pastori ci sono… P come pastori, P come pecore, P come…

MARIA: P come pappamolla, come pirla, come povero cristo come te che fai cadere le scatole dalle scale! Padre, perdona a quelli come lui che non sanno quello che fanno! Dai, lascia perdere la lettera e, a questo punto, pensiamo a come rimediare

OLIVIA: E se invece delle statuine mettessimo una bella cartolina di Natale con tanto di stella cometa?

MARIA: No, io voglio il mio presepio!
GIACOMO: Ma guarda che potresti accontentarti del panettone…

MARIA: Certo, dovrei accontentarmi del panettone… Bella questa! Magari è quello che hai comperato la primavera scorsa al supermercato al tre per due per non spendere troppo! Avaro e pidocchioso che non sei altro! E magari lo metteremmo sulla panca con sopra la stella cometa e l’angioletto in parte… Comunque, se io non ho il mio presepio io faccio… io faccio… io faccio lo sciopero della fame!
OLIVIA: Tu fai lo sciopero della fame? Non ci credo!

GIACOMO: Neanch’io ci credo! Quando mangia sembra una ruspa; raccatta tutto quello che è sul tavolo e lo so io dove va a finire tutta la mia pensione

MARIA: E allora io faccio… io faccio… io faccio…
GIACOMO: Senti Maria, non decidere di fare lo sciopero del sesso perché sono almeno 10 anni che…

MARIA: Diciamola chiara invece, sono almeno 10 anni che tu sei in pace…

OLIVIA: Con se stesso?

MARIA: No, nella pace dei sensi! (Suono di campanello o si sente bussare)

MARIA: Si può sapere che c’è a quest’ora?

OLIVIA: Aspettate qualcuno per stamattina che è Natale?

GIACOMO: Ma no, chi vuoi che venga a quest’ora?

MARIA: Sentite, non giochiamo agli indovinelli. Va tu a vedere Olivia

GIACOMO: Se è qualche barbone dagli cinquanta centesimi e che si riempia la pancia a Natale
MARIA: Immagino che indigestione farà con cinquanta centesimi… (Olivia esce)

OLIVIA: (Da fuori). Maria, Giacomo!

MARIA: Che c’è!

OLIVIA: Ci sono dei clandestini!

MARIA: Che novità; ci sono dappertutto ormai…

GIACOMO: E’ vero, ci sono le strade piene…
OLIVIA: No no, questi sono qui davanti alla porta. Cosa faccio?

MARIA: Hai chiesto cosa vogliono?

OLIVIA: Vogliono entrare!

MARIA: Come fai a sapere che vogliono entrare? Che lingua parlano?

GIACOMO: Arabo? Cinese? Russo?

OLIVIA: No, parlano come noi!

GIACOMO: Parlano come noi? Ma che cavolo di clandestini sono se parlano… Hanno dei pidocchi, zecche o bestie simili?

OLIVIA: Non riesco a vedere se li hanno; c’è solo una lampadina di 15 candele!

MARIA: Solito tirchio! E mettere un po’ di luce in più no eh…

GIACOMO: Già; e poi la bolletta che la paga? 

MARIA: Senti Giacomo, è Natale; facciamoli entrare, vediamo cosa vogliono, gli diamo un pezzo di pane e…

GIACOMO: Olivia, falli entrare! (Entrano Joseph e Miriam con un bambino –ovviamente un bambolotto-  in braccio. Vestiti tradizionali del loro tempo. Si guardano attorno spaesati)
GIACOMO: Ma che cacchio è questa gente? Pensi che sia già carnevale Maria?

MARIA: No no, per me questi vengono da chissà dove

OLIVIA: Per me sono sbarcati a Lampedusa…

MARIA: O magari hanno fame

OLIVIA: E c’è anche un bambino

MARIA: Sentite voi due… ma avete capito quello che ho detto?

OLIVIA: Io proverei a dirglielo in arabo…

MARIA: Ma certo, tu l’arabo devi saperlo a menadito. Ma dai Olivia, non dire cazzate almeno tu…
GIACOMO: Insomma… chi siete, siete clandestini?

JOSEPH: Si signora, più che clandestini siamo migranti
OLIVIA: Questo lo avevamo capito. Però si capisce bene quello che dicono…
MARIA: Siete arrivati col gommone?

GIACOMO: Guarda Maria che adesso arrivano direttamente con le navi da crociera dalla Libia e tutto agratis. Certo che sono proprio fortunati… Se noi vogliamo fare una crociera dobbiamo pagare e loro…
MARIA: Ma chiudi a chiave quella boccaccia Giacomo Esposito! Insomma, con cosa siete arrivati?

JOSEPH: Con un asino

GIACOMO: Con… Con un asino? Non ci porterete in casa anche l’asino! Olivia, va subito a vedere se c’è un asino parcheggiato nell’orto! Non vorrei che mi mangiasse le verze che sono quasi pronte! (Olivia esce di corsa). Va a fidarti di questi! Oggi loro, domani l’asino, dopodomani tutti quelli dei centri di accoglienza… Appunto, non potevate andare in un centro di accoglienza?
JOSEPH: Non ci vogliono

MIRIAM: Dicono che il bambino quando piange li disturba

GIACOMO: Ma sai Maria che capisco benissimo l’arabo?

MARIA: Ma sei scemo Giacomo? Ma ti rendi conto che stanno parlando l’italiano come noi? Magari hanno fatto un corso accelerato…

OLIVIA: (Entrando). No, non c’è; l’asino non c’è

GIACOMO: Con la fame che gira magari qualcuno se l’è già mangiato

MARIA: Come ti chiami buon uomo?

JOSEPH: Joseph, nella vostra lingua Giuseppe

GIACOMO: E tu buona donna?

OLIVIA: Giacomo, non mi sembra giusto chiamarla… buona donna; si potrebbe anche offendere. Come si chiama signora!
MIRIAM: Miriam, nella vostra lingua Maria

MARIA: Come me, proprio come me!  Certo che tu ragazza mi sembri molto giovane per aver avuto un bambino

MIRIAM: E’ vero, ho solo 14 anni, ma da noi si usa così

GIACOMO: Siete stanchi?

JOSEPH: Beh, un po’ sì

OLIVIA: E fateli almeno sedere no? E poi non puzzano e mi sembra che non abbiano né pidocchi, nè zecche né qualcuna di quelle bestie lì

MARIA: Avete fame?

JOSEPH: No, grazie

OLIVIA: No grazie… Sono anche educati però

MARIA: E il bambino, avrà fame il bambino…
MIRIAM: No, grazie; l’ho appena allattato

GIACOMO: Ma quanto ha questo bambino?

MIRIAM: Un giorno. Oggi è il suo primo giorno di vita
GIACOMO: Un… un giorno!
OLIVIA: Ma lei come fa a stare in piedi se ha appena partorito?

MIRIAM: Beh, è una storia un po’ lunga e complicata…
MARIA: Ma si può sapere dove avete dormito?

JOSEPH: Noi abbiamo cercato un alberghetto, anche se semplice ed economico, ma non c’è stato niente da fare

GIACOMO: Per forza; a Natale fanno tutti il tutto esaurito

JOSEPH: E allora abbiamo dormito in una casupola

MIRIAM: Joseph,  per me chiamarla casupola è un po’ tanto, la chiamerei… catapecchia

OLIVIA: Magari avevate freddo…

JOSEPH: Molto freddo no, avevamo attorno degli animali

GIACOMO: Allora era una stalla!

OLIVIA: Chissà che puzza!

MIRIAM: Beh, quello era il meno. Il problema è stato quando è nato il Bambino…

GIACOMO: Mica sarà nato lì

MIRIAM: Sì, è nato proprio lì

GIACOMO: Nella stalla!

MIRIAM: Esatto, nella stalla

GIACOMO: No, qui c’è qualcosa che non quadra… Guarda che appena sbarcati, se qualcuno non sta bene o sta per partorire, li ricoverano subito in ospedale…

MARIA: Con tanto di ginecologo, di ostetrica, di sala parto, di lettino sterile…

GIACOMO: Per me questi due qua ci stanno raccontando un sacco di palle

MIRIAM: Ma noi le avevamo tutte quelle cose! L’ostetrico è stato Joseph e vi assicuro che è stato bravissimo, il lettino è stata la mangiatoia…
MARIA: Ma eravate lì soli e abbandonati?

JOSEPH: All’inizio sì, ma poi è arrivata gente, erano tutti imbacuccati, sembravano dei pastori. Forse anche loro cercavano un posto per dormire
MIRIAM: Alcuni di loro hanno detto di aver visto un angelo vestito di bianco con delle grandi ali
GIACOMO: Un angelo? Un angelo vero? Nessun dubbio che sia stato un aereo? Per me dovevano aver bevuto parecchio per confondere un aereo con un angelo…
JOSEPH: E poi è nato tranquillamente nostro figlio e siamo stati subito bene

GIACOMO: Per me, lo ripeto, questi due qua ci stanno raccontando un sacco di palle. Ma come si fa…

MARIA: Senti caro il mio Giacomo Esposito nonché mio adorato maritino; sicuramente ti sei dimenticato che anche noi due siamo nati in casa e non in ospedale e, come vedi, siamo sopravissuti. Che c’è di strano? L’abbiamo fatto noi e l’hanno fatto loro. Punto e basta! Comunque non penso che sia il caso di fare la radiografia della loro vita! La privacy, dove la mettiamo la privacy? Se ne avranno voglia ce lo diranno, ma non è il caso di fare un interrogatorio di terzo grado! Ma lo vedi come sono conciati? Questi sono sicuramente molto più poveri di noi
GIACOMO: Mica come il Battista, il salumiere. Quello sì che ne ha dei soldi. Pensa che è partito per una vacanza con sua moglie. Ma certo che quei due devono essere delle persone strane…

MARIA: Perché strane?

GIACOMO: Lo sai dove sono andati per Natale? All’isola di Pasqua!

JOSEPH: Scusate se mi permetto…

OLIVIA: Permettiti, permettiti…

JOSEPH: Che ne dici Maria?

MARIA: Dici a me?

JOSEPH: No, scusate, dicevo a mia moglie. Che ne dici Miriam? Non ti sembra che questi signori siano un po’… come dire… ansiosi?

MIRIAM:  Più che ansiosi… preoccupati

MARIA: Per forza che siamo ansiosi e preoccupati; quest’anno non abbiamo la possibilità di fare il nostro presepio cui tenevamo tanto e questo ci preoccupa molto
GIACOMO: E pensare che alla mia Maria il presepio piaceva così tanto…

MARIA:  E invece questo tanghero ha rovinato tutto. Pensate che Gesù bambino ha perso un braccio…
MIRIAM: (Quasi divertita). Non è vero, vi posso assicurare che Gesù è ancora tutto intero

OLIVIA: Ma guardi qua, guardi qua come è ridotto…

MARIA: San Giuseppe ha perso una gamba…

JOSEPH: Perso una gamba? Ma no, vi assicuro che le sue gambe le ha ancora tutte intere

OLIVIA: Ma guardi qua, guardi qua come è ridotto…

MARIA: Maria ha perso la testa…

JOSEPH: (Con Miriam ridono). Veramente non penso che abbia perso la testa…

MIRIAM: Ma no, la testa l’ha ancora tutta intera

OLIVIA: Ma guarda qua, guarda qua come è ridotta… E loro ridono; non lo sanno com’è importante il Natale per noi. Ma cosa ne sapete voi del Natale! Saprete tutto sui cammelli, sul deserto, sul gommone, ma del Natale non sapete un bel niente! Comunque non mi sembra giusto che nel 2017 ci siano ancora dei bambini che nascano nelle stalle, proprio come nel nostro presepio…
MARIA: Ma quale nostro presepio se questo disgraziato l’ha mandato i pezzi!

OLIVIA: E allora dobbiamo protestare! Avverto subito Sindaco e giornalisti che si interessino del caso, che gli trovino un appartamentino del Comune, da mangiare pranzo e cena e qualche soldo come fanno con tutti gli altri  clandestini…
GIACOMO:  Almeno speriamo siano bravi…

MARIA: Beh, le facce mi sembrano di brave persone

OLIVIA: Ma avete almeno qualche soldo in tasca?

JOSEPH: Direi di sì… Qualche siclo, qualche sesterzio…
GIACOMO: Qualche se… se cosa?

JOSEPH: Qualche sesterzio; insomma, qualche moneta romana

GIACOMO: Qualche moneta romana? Vuoi vedere Maria che Roma si è staccata dall’Italia e non ne sapevamo niente?

MARIA: Ieri sera non l’ho visto il telegiornale…

OLIVIA: Per me questi due vengono dall’altro mondo!

JOSEPH:  Più o meno è così, gentile signora

OLIVIA: Adesso però basta! Ora esco; succeda quel che succeda io racconto a tutti questa strana storia e cerchiamo di sistemare la situazione. Insomma, se lo fanno per gli altri lo devono fare anche per loro! Non penso facciano fatica a mantenere tre persone in più! Ci penso io! Vi saluto e me ne vado! Ciao! (Esce)
MARIA: E adesso dove avete intenzione di andare?
MIRIAM: Torneremo nella nostra stalla

GIACOMO: Ancora nella stalla? Senti Maria…

MARIA: So già cosa mi vuoi dire Giacomo. E va bene; di sopra c’è una cameretta vuota e, se si sono accontentati di una stalla, staranno meglio qui. Vediamo se Olivia riesce a combinare qualcosa e, per intanto, starete qui. Quella, quando decise di fare una cosa, non la ferma più nessuno. Facciamo questa buona azione per Natale e che per questo il Signore guardi e benedica questa casa

MIRIAM: Stia tranquilla Maria, il Signore questa casa la sta già guardando e benedicendo

GIACOMO: Ma come fa a saperlo?

JOSEPH: Se Miriam dice che lo sa vuol dire che lo sa

GIACOMO: Mah, e speriamo che Dio sia con noi!

MIRIAM: Non dubiti Giacomo; è con voi; sicuramente… Dio è sicuramente qui con voi!

SECONDO ATTO

(Maria sta preparando la tavola. Entra Giuseppe)
MARIA: Buongiorno Joseph; dormito bene?

JOSEPH: Mai dormito meglio di così! Molto più comodi che su un letto di paglia e fieno

MARIA: E’ pronto il caffè. Vuoi biscotti, un toast, magari un panino con la Nutella?

JOSEPH: No no, grazie; mi accontento di un pezzo di pane senza quella cosa
MARIA: Comunque c’è anche del pane e marmellata…

JOSEPH: Grazie, troppo gentile. Già vi stiamo disturbando…

MARIA: Macchè disturbo, figurati. Piuttosto mi dici che mestiere facevi al tuo paese?

JOSEPH: Facevo il falegname. Costruivo panche, botti per il vino, ruote per i carretti… Insomma sapevo fare un po’ di tutto

MARIA: Allora sei a cavallo!

JOSEPH: Mi sembra di averti già detto che ero su un asino. Veramente era Miriam sull’asino. Sai, era alla fine del nono mese e non ce la faceva proprio a camminare
MARIA: Il mio “sei a cavallo” voleva dire che, se conosci il tuo mestiere, non ti sarà difficile trovare un lavoro da queste parti, ti sarà più facile ottenete il permesso di soggiorno. Ormai è difficile trovare falegnami, idraulici, fabbri e gente del genere. Comunque siediti e mangia qualcosa. E Maria, anzi, Miriam come sta?

JOSEPH: Benissimo, è contentissima della vostra ospitalità. Sta allattando il bambino
MARIA: Capirai, è Natale e, anche se voi non sapete cos’è, a Natale… a Natale si può

JOSEPH: Cosa si può?

MARIA: Beh, si può essere più buoni, più accoglienti, più gentili… insomma più tutto

JOSEPH: Solo a Natale?

MARIA: Già, i propositi del Natale dovrebbero durare tutto l’anno, ma, passato il Natale, tutto diventa come sempre
JOSEPH: Sappi comunque che noi sappiamo tutto sul Natale…

MARIA: Anche voi che venite da così lontano?

JOSEPH: Anche noi che veniamo da così lontano

MARIA: Comunque anche oggi è festa; è Santo Stefano

JOSEPH: Santo di Cognome e Stefano di nome? Non lo conosco…

MARIA: Ti assicuro che, se andrai nella mia parrocchia, Don Guglielmo ti insegnerà tutto sul Natale, sulla Vergine, su Gesù, su Santo Stefano e via dicendo. (Entra Miriam)
MIRIAM: Buongiorno Maria; che meraviglia il tuo letto! Grande, soffice, caldo…
MARIA: Buongiorno; e il piccolo?

MIRIAM: Ha mangiato come un lupacchiotto, l’ho cambiato e ora dorme di nuovo

MARIA: Hai usato i pannolini che Giacomo ti ha comperato stamattina?

MIRIAM: Ma certo! Veramente non sapevo come usarli… sai, noi usiamo solo delle pezze che laviamo di volta in volta alla fontana, ma questi sono fantastici. Grazie
MARIA: Capisco, penso che non abbiate la lavatrice

MIRIAM: Non so cosa sia quella cosa, ma questi sono proprio pratici e fantastici

MARIA: E soprattutto comodi, sono usa e getta

MIRIAM: Usa e getta? Vuoi dire che non si devono più lavare tutte le volte?

MARIA: Ma si può sapere dove hai vissuto finora? Nel medioevo?

MIRIAM: Veramente ancora prima
MARIA: Mi sa tanto che stamattina tu abbia voglia di scherzare

MIRIAM: E Giacomo?

MARIA: E’ uscito a bersi uno spriz con i suoi compagni di merende

MIRIAM: Che tranquillità da queste parti…
MARIA: Tranquillità sino ad un certo punto. Senti che casino fa la gente lì fuori. (Guarda dalla finestra). Ma cosa succede? Vedo la Olivia con un gruppo di persone… Ma cosa fanno? Ma che movimento lì fuori… Ma guarda guarda, sono entrati dal mio cancelletto… Ma cosa vogliono? (Entra Olivia)
OLIVIA: Fatto, tutto fatto!
MARIA: Tutto fatto cosa?

OLIVIA: Ho sparso la voce che avete ospitato una famiglia di clandestini che non hanno né casa né cibo né soldi e qui fuori ci sono anche dei giornalisti

MARIA: Dei… dei giornalisti? Sicura di non aver esagerato?
OLIVIA: (Si affaccia all’esterno). Venite, su, venite, non abbiate paura. (Entra un cronista con microfono e cameramen. Joseph e Miriam si siedono al tavolo in centro palco)

CRONISTA: Dai Giorgio, mettiti lì con la telecamera e inquadra tutto, mi raccomando… tutto! Voglio che venga un servizio coi fiocchi e lo metteremo subito in onda dopo il montaggio
CAMERAMEN: (Armeggia con la telecamera). Direi di iniziare la ripresa con una panoramica della casa e poi stringo sulle persone

CRONISTA: Fai tu, il tuo mestiere lo conosci. Prova microfono, prova microfono. Uno due tre. Prova microfono. Dai, riprendi, iniziamo. Cari telespettatori, ci troviamo in casa della signora… della signora…

MARIA: Maria, Maria Rossi in Esposito per servirla. Ma mi scusi, non potrei prima togliermi il grembiule, mettermi un po’ di cipria… sistemare i capelli…
CRONISTA: Come potete costatare, carissimi spettatori, da qui si evince la semplicità delle persone di questa casa, l’umiltà e permettetemi di dire, la naturale benevolenza e generosità di accogliere delle persone  nella loro dimora e, lasciatemi dire, non delle persone amiche, ma dei perfetti sconosciuti, dei clandestini, dei profughi che arrivano da terre lontane e inospitali. Fame, guerre e pestilenze! Permetta signora Maria…

MARIA: Maria Rossi in Esposito…

CRONISTA: Ce l’ha già detto signora…

OLIVIA: Io sono la signora Olivia, ma riprendetemi solo di faccia perché di profilo vengo male

CRONISTA: Benissimo. Permetta signora Maria che io intervisti i suoi graditi ospiti

MARIA: Ormai siete già qui…

CRONISTA: Stop! Questa ultime due frasi vanno tagliate
CAMERAMEN: Lo faremo in fase di montaggio. Vado su di te o sugli intervistati?
CRONISTA: Dovresti fare una carrellata da me agli ospiti

CAMERAMEN: E poi, piano piano, stringo su di loro. Ok, quando vuoi partiamo

CRONISTA: Vai! Carissimi telespettatori oggi, in questa casa sta accadendo qualcosa di inusuale; una coppia di pensionati ha dato rifugio a due clandestini e al loro piccolino nato nella scorsa notte e da poco giunti nel nostro paese mettendo a loro disposizione una stanza, cibo e calore umano. Ci dicono che il signor Joseph sa parlare la nostra lingua e saremmo lieti rispondesse a qualche nostra domanda. Possiamo gentilmente sapere da dove venite?
JOSEPH: Siamo venuti dalla Giudea

CRONISTA: Dalla Giudea? Non dal Marocco, Tunisia, Afganistan…

JOSEPH: Noi quei posti non li conosciamo… No, dalla terra di Giuda

CRONISTA: Ma state scappando da una guerra?

JOSEPH: No no, è per via di un censimento

Ti-Mi scusi signor Joseph, forse non ho capito…

JOSEPH: Ma sì; ce lo hanno ordinato i romani. Tutti devono denunciare il proprio nome, da dove vengono, di quante persone è composta la famiglia…

JOSEPH: Ora capisco! Si chiama identificazione. Generalità, impronte digitali, religione, paese di provenienza…

JOSEPH: Bravo, più o meno una cosa simile anche se non so cosa siano queste impronte dige… dige…

CRONISTA: Digitali. E come fa di cognome signor Joseph?
JOSEPH: Sono un discendente di Davide

CRONISTA: Davide chi? Evidentemente non ricorda il suo cognome, ma non è importante, passiamo oltre 

JOSEPH: Comunque dovevamo obbedire al nostro re

CRONISTA: Ah, avete un re…

JOSEPH: Sì, Erode…

CRONISTA: E… Erode? Ma quello è vissuto più di duemila anni fa! Non sapevo ce ne fosse un altro
JOSEPH: Non voglio contraddirla gentile signore, ma da noi quello sta ancora governando ed è vivo e vegeto… E quando lui decide qualcosa dobbiamo tutti obbedire

CRONISTA: Forse non ho capito bene, insomma la faccenda non ci è del tutto chiara…

MARIA: Sentite un po’ voi due…

CRONISTA: Stop! Ma signora, si rende conto che stiamo facendo una registrazione per il telegiornale? Non può interromperci così!

MARIA: Io sono in casa mia e interrompo come e quando voglio! Ma non vedete che sono stanchi dopo il viaggio che hanno fatto? Comunque ormai siete qua e restateci. Io e la mia amica Olivia ce ne andiamo di là a farci un caffè. Vi do ancora cinque minuti e poi fuori dalle palle! Andiamo Olivia!

OLIVIA: Ancora cinque minuti e poi fuori dalle palle! Andiamo Maria! Anzi, tu va pure in cucina che io vado in piazza per sentire le ultime notizie. Ormai tutti sapranno dei tuoi clandestini e devo tastare il polso della situazione. Il paese è piccolo, la gente mormora… Che casino! A più tardi! (Escono)

CRONISTA: Dai, riprendiamo. Adesso vai sulla donna

CAMERAMEN: Non sarebbe il caso di truccarla un po’? Magari anche solo un po’ di fard, di sottotinta, magari un tocco di rossetto…

CRONISTA: Che ne dice signora? Le passiamo un leggero tocco di fard sul viso, un leggero tocco di rossetto? Sa, è per via dei riflessi…

MIRIAM: Io non so cosa sia quella cosa, ma sul viso mi sono già passata della pura, fresca e semplice acqua e va bene così

CAMERAMEN: Lasciamo perdere e continuiamo; aggiusteremo tutto in regia. Vado?

CRONISTA: Vai! Ci dica signora Maria…
MIRIAM: Miriam, prego

CRONISTA: Ci dica signora Miriam, ci dicono che oggi lei abbia partorito. Maschietto, femminuccia, gemelli?
MIRIAM: Maschietto… e già mangia che è un piacere

CRONISTA: Può dirci dove l’ha partorito? In quale ospedale o clinica…

MIRIAM: Mah, da noi di solito si partorisce in casa

CRONISTA: E in quale casa o centro di accoglienza l’ha avuto? Magari direttamente sulla nave…
MIRIAM:  L’indirizzo non lo conosco, ma la stalla non era proprio male; era silenziosa, calda, intima…

CRONISTA: Scusi se la interrompo… Stalla ha detto?

MIRIAM: Nello stato i cui mi trovavo non sono in grado di sapere se era una stalla, una baracca o una grotta. Lui aveva una gran fretta di nascere ed è nato lo stesso e senza tante storie

CRONISTA: Ma lo sa solo Dio se questo corrisponde al vero!

MIRIAM: Stia tranquillo che Dio lo sa, perbacco se lo sa! Capisco che sono cose difficili capire e da credere, ma un giorno tutto il mondo ci conoscerà

CRONISTA: Sicura di non stare esagerando signora?

MIRIAM: Le auguro di vivere qualche centinaio di anni e poi mi darà ragione. (Da fuori si sente un leggero trambusto con rumore di passi)
CRONISTA: Alt! Interrompi. Non voglio che quei rumori vadano in onda! (Uno dopo l'altro entrano i Re Magi)

CRONISTA: E questi chi sono? Questi clandestini ce li troviamo dappertutto! Comunque tu continua a riprendere… (Sempre con il microfono). Ehi voi, da dove venite?
GASPARRE: Veniamo dall’oriente

CRONISTA: Questa non è una novità! Quasi tutti venite dall’oriente o dal medio oriente…

MELCHIORRE: Comunque da molto lontano…

CRONISTA: Immagino che siate in regola, che siate in possesso del permesso di soggiorno

MELCHIORRE: Non abbiamo bisogno di quello strano permesso; il nostro lignaggio ci permette di oltrepassare qualunque confine

CRONISTA: Beh, permettetemi di dubitare, comunque questa non è sicuramente la vostra patria. O arrivate con tanto di passaporto o siete dei clandestini e senza permesso di soggiorno potreste essere arrestati ed espulsi con tanto di foglio di via. Anzi, visto che le voci stanno già correndo, sicuramente fra poco la polizia vi piomberà in casa. Ma che rotta avete fatto per arrivare fino qui?

GASPARRE: Semplice; non potevamo sbagliare. Ci ha guidati una luminosissima stella cometa

CRONISTA: Una… una stella cometa dite? Cose da non credere! Una stella che… Così, senza telescopio, senza… Lasciamo perdere! E perché siete venuti proprio in questa casa?

BALDASSARRE: Perché qui è nato un bambino che cambierà i destini del mondo

CRONISTA: Alt! Interrompiamo. Questi ci stanno prendendo per i fondelli. Teniamo buona la prima parte e andiamocene. Dai, smonta tutto. Signori, macchè signori, poveracci! Noi ce ne andiamo. Oggi stesso televisione e giornali parleranno di questa strana e insolita intervista, ma sicuramente prevedo grossi guai per voi. Ma hai sentito? Rincorrono le stelle loro…
GASPARRE: Sappia gentile signore…

MELCHIORRE: Per me non è gentile affatto!

BALDASSARRE: Io direi piuttosto caffoncello…

GASPARRE: Dare dei poveracci a noi, a dei re!

CRONISTA: Se voi siete re io sono l’imperatore del Giappone! Via via, raccolto tutto? Andiamocene! (Escono. I Re magi a lato del tavolo))

MELCHIORRE: Possiamo sapere dov’è il bambino?

MIRIAM: E’ su che dorme beatamente, ma piuttosto, di grazia, voi chi siete?

BALDASSARRE: Io sono Baldassarre

MELCHIORRE: Io Melchiorre

GASPARRE: E io sono Gasparre

GIACOMO: (Entrando. Leggermente alticcio). E io sono la regina di Saba o il faraone d’Egitto; decidete voi. Ma com’è questa storia? Pensavo di aver ospitato in casa mia tre persone e ora si sono moltiplicate per due. Tre per due, se ricordo bene, fanno sei, e voi siete… siete proprio in sei! Qui la cosa si fa seria, anzi tragica. Ma non potevate stare sui vostri barconi…

GASPARRE: Cammelli prego…

GIACOMO: Cosa? Cammelli? I primi tre con l’asino e questi tre con i cammelli! Mi dite che arriverà con gli elefanti? Ci mancano solo le giraffe e le zebre e nel mio orto ci facciamo un bel giardino zoologico!

MIRIAM: Scusa Giacomo, non li aspettavamo. Hanno detto che sono dei re

JOSEPH: Che vengono da molto molto lontano

GIACOMO: Ma certo; vuoi vedere che li dovrò chiamare maestà? Ma questa non è più una casa, è semplicemente e disgraziatamente un manicomio! Maria! Maria, vieni qua un momento!

MARIA: (Entrando)- Ma… ma chi è questa gente?

GIACOMO: Ti presento tre re

MARIA: Ah sì, tre re? Ma dai Giacomo; per me hai bevuto un po’ più del solito con i tuoi compagni di merende. Questo ha festeggiato il Natale come sempre a modo suo… Comunque vi rendo noto che qui non ci sono più stanze libere. Non crederete che questo sia un albergo per rifugiati o magari un manicomio, anzi, una reggia per matti che si credono dei re!

GIACOMO: Ma si può sapere perché siete capitati proprio qui… in questa casa?

GASPARRE: Abbiamo semplicemente seguito la stella
MARIA: L’ho detto che sono matti!

GIACOMO: Mai sentito di qualcuno che si è messo a rincorrere le stelle

MARIA: Ma certo, poi hanno girato attorno alla luna…

GIACOMO: Sono passati dalle parti di Marte… Ho capito Maria!

MARIA: Ma cosa avrai capito tu che non hai mai capito un cavolo!

GIACOMO: Invece ho capito tutto. Sono dei marziani!

MARIA: Ma certo; e queste sarebbero le loro tute spaziali… Ma sta zitto Giacomo che finora di stronzate ne hai detto già tante!

GIACOMO: A me sembra che le stronzate le stiano dicendo loro! Intanto incominciate a dirci cosa siete venuti a fare

MELCHIORRE: Semplicemente a portare dei doni

GIACOMO: Vuoi vedere che abbiamo vinto al superenalotto!

MARIA: Guarda Giacomo che per vincere al superenalotto bisogna almeno comperare la schedina… e tu, taccagno che non sei altro, di schedine ne hai mai comperate
GIACOMO: Allora teniamola corta e diteci cosa avreste portato, ma dubito che questa gente vestita di stracci arrivi dalle nostre parti con dei doni

MIRIAM: Chiedo scusa se interrompo i vostri colloqui, ma io non sarei tanto sicura che la gente vestita di stracci valga meno di quella con vestiti di seta

JOSEPH: Anch’io penso che la gente vestita di stracci sia meno nobile di coloro che hanno un titolo nobiliare. Vi ricordo che hanno detto di essere dei re

MARIA: E io invece penso che gente vestita di stracci non possono portare doni a chi sta meglio di loro

GIACOMO: Ma guardate questi due! Non solo hanno degli stracci addosso, ma vanno a partorire in una stalla! Ma a chi la volete dar da bere!

GASPARRE: (Pone sul tavolo uno scrigno o qualcosa di simile). Tanto per cominciare questo è incenso, il profumo regale; è ricavato dal tronco di varie piante diffuse in Medio Oriente e nell'Africa orientale, che, bruciando, esala un caratteristico fumo aromatico. E’ una manifestazione di rispetto e di riverenza verso persone di pregevole importanza
GIACOMO: Hai capito Maria? Hai capito che noi siamo delle persone di pregevole.. cos’ha detto? Pietanza?

MARIA: Ha detto importanza imbranato, importanza. Ma chissà cosa abbiamo fatto perche ci regalino queste cose

GIACOMO: Magari prima ci regalano qualcosa e, in questo caso e a quanto ho sentito, solo del fumo e poi…

MARIA: E poi saranno loro a chiedere qualcosa a noi. Per me qui c’è qualcosa che puzza
GIACOMO: Magari d’incenso, ma sempre puzza è! E poi mi dici cosa ne facciamo dell’incenso? Pensa che io vado in Chiesa solo alle feste grandi perché sono allergico al fumo

MARIA: Ma con tutti i sigari che fumi come fai ad essere allergico al fumo?

GIACOMO: Quello del sigaro no, ma dell’incenso sì!

MELCHIORRE: (Stessa scena). Questa è mirra

GIACOMO: Mi scusi signor re, ma non era meglio, già che c’era e che siete così gentili, portarci del vino al posto della birra?

MARIA: E’ vero, a me la birra fa venire i ruttini; e poi la testa mi gira… mi gira… mi gira…
MELCHIORRE: Questa è la mirra, non la birra!
MARIA: Mi scusi l’ignoranza, ma cosa sarebbe questa mirra? Sinceramente non l’ho mai sentita nominare

GIACOMO: Non sai cos’è la mirra? Che inalfabetica! La mirra è… la mirra è quando prendi il fucile, lo metti contro la spalla, prendi la mirra…

MARIA: Quella è la mira, con una erre sola

GIACOMO: Magari con un fucile a canna doppia…

MARIA: Chiudi quella ciabatta che hai al posto della bocca! La mirra… la mirra…

MELCHIORRE: La mirra è una resina usata da secoli nella medicina tradizionale del Corno d'Africa, è un vero "tesoro" dalle mille proprietà. Si può usare come profumo o per le imbalsamazioni
MARIA: Vuoi vedere che finalmente mi posso profumare anch’io? Mai che tu mi abbia regalato un profumo! Mai un regalino nemmeno a Natale…
GIACOMO: A casa mia non si facevano mai regali di Natale e io rispetto la tradizione. Per forza, eravamo così poveri che a Natale nostro padre ci portava in un bosco e ci diceva: "Bambini, i regali sono sotto l'albero. Indovinate voi quale!”. In quel bosco gli alberi erano così tanti che i regali non li abbiamo mai trovati Comunque la mirra mi interessa se si usa per imbalsamare! Potrei usarla per te Maria!

MARIA: Però aspetta prima che crepi, scemo che non sei altro! E poi lo sai che io voglio essere cromata
GIACOMO: Cremata Maria, cremata…

BALDASSARRE: Questo è  un cofanetto pieno d’oro

MARIA: Pieno di… Ho capito bene? Pieno di…

GIACOMO: Maria, siamo ricchi! Pepite, dubloni, monete, magari dei Rolex…
MARIA: Piano piano Giacomo; magari sono dei ricettatori o magari dei ladri

GIACOMO: Maria, non fare la pignola; chi se ne frega da dove viene quest’oro, l’importante è che…

MARIA: Questa è l’occasione che aspettavo da una vita! La lavapiatti, il frigorifero, una pelliccia di visone… Mi vedi Giacomo?
GIACOMO: Guarda che non sei trasparente Maria! Perché non dovrei vederti?

MARIA: Mi vedi Giacomo passare dalla piazza del paese con tanto di pelliccia, sculettando a piccoli passi perché la gente mi guardi dal basso in alto con un lento ed elegante andar di corpo…

GIACOMO: E io con una rossa Ferrarina che strombazzo da una parte all’altra mentre i miei amici crepano d’invidia…

BALDASSARRE: E ci auguriamo che questi doni siano graditi a Joseph e Miriam per poter crescere il loro piccolo

GIACOMO: Alt! Calma e sangue congelato! Scusi lei… come si chiama?

MELCHIORRE: Melchiorre

GIACOMO: Scusi lei minchione…

MARIA: Non si chiama minchione, non offenderlo Giacomo; ha detto Melchiorre…

GIACOMO: Che nomi strani hanno questi stranieri… Insomma, vorrebbe ripetere quello che ha detto?

BALDASSARRE: Questo è  un cofanetto pieno d’oro. Ci auguriamo che questi doni siano graditi a Joseph e Miriam per poter crescere il loro piccolo

GIACOMO: Maria… Se ho capito bene mi sa tanto che la tua pelliccia di visone, la lavapiatti e il frigorifero sono già svaniti

MARIA: E la tua Ferrarina te la puoi dimenticare. Scusate maestà, ma posso sapere cos’hanno di speciale questi due migranti per avere tutta questa roba?

MIRIAM: Siamo due semplicissime persone che hanno un grande progetto

MARIA: Magari, visto che è falegname, di farsi una falegnameria

JOSEPH: Può anche darsi, ma solo Dio in persona sa dove arriverà la nostra strada
GIACOMO: Senti Maria, visto che adesso hanno tutto quell’oro, non sarebbe il caso che incominciassero a pagare l’affitto della camera?

MARIA: Lascia perdere Giacomo; può darsi che fra non molto questi due, per le idee che hanno in testa, abbiano una visita da parte della Polizia e noi non dobbiamo essere coinvolti per niente. Anzi, in questo caso noi dobbiamo fare come le tre scimmiette…

GIACOMO: Dobbiamo saltare su e giù dei rami del noce che abbiamo nell’orto? Con questo freddo?

MARIA: Sentimi bene signor Giacomo Esposito; se continui a dire stronzate invece che sull’albero io ti faccio saltare dalla finestra. Dobbiamo semplicemente fare come le tre scimmiette: Non vedo, non sento, non parlo
GIACOMO: Meno male che non c’è “non bevo”, altrimenti sarei fregato. Ma perché dovrebbe venire la Polizia?

MARIA: Perché quei giornalisti e quella pettegola della mia amica Olivia chissà cosa sono andati a raccontare e, siccome nel nostro paese non succede mai niente, questa è sicuramente una bomba

GIACOMO: Una bomba? Dove? Nel cofanetto dell’oro? Bombaroli! Terroristi! Te l’avevo detto che non ci si poteva fidare troppo di questa gente! Te l’avevo detto che c’era qualcosa che non quadra!

MARIA: L’unica cosa che non quadra è la tua testa; ma è inutile che te lo spieghi

OLIVIA: (Entra trafelata). E’ uscito, è uscito adesso il giornale. Edizione straordinaria! E si parla di voi!

GIACOMO: Di noi?

MARIA: Sicura proprio di noi?

OLIVIA: Proprio di voi e di loro! Leggete, leggete! Altrimenti no; vi leggo io! (Apre il giornale). Pagina… due! Ecco qua… “Trovato neonato in una stalla. In procinto di arresto un falegname, una minorenne, tre extracomunitari ed un gruppo di pastori senza dimora”. E questo è solo il titolo. Sentite cosa dice l’articolo… “L'allarme è scattato nelle prime ore del mattino grazie alla segnalazione di una comune cittadina che ha  assistito all’arrivo di strani individui nella casa di suoi conoscenti, tali Giacomo e Maria Esposito probabilmente fiancheggiatori o complici. Arrivati sul posto, gli agenti di polizia accompagnati da assistenti sociali, hanno trovato un bambino in precarie condizioni igieniche in compagnia di sedicenti genitori.  Trattasi di una bambina la quale dichiarava di essere la madre, tale Miriam di Nazareth, appena quattordicenne. L’uomo è un adulto successivamente identificato come Joseph di Nazareth, falegname precario, che asserisce di essere il padre del bimbo, spalleggiato da tre stranieri sicuramente clandestini. Tutti i presenti sono stati identificati, mentre Giuseppe ed i tre stranieri risultati sprovvisti di documenti e di permessi di soggiorno, sono in corso di fermo. Il Ministero dell'Interno e la Guardia di Finanza stanno indagando per scoprire il Paese di provenienza dei tre clandestini, nulla esclude che possano essere spacciatori internazionali, dato che erano in possesso di un discreto quantitativo d'oro e di sostanze sconosciute. Nel corso del primo interrogatorio i tre si sono dichiarati diplomatici  e addirittura re ed agire in nome di Dio, per cui non si escludono legami con Al-Qaeda o l' ISIS. Si prevedono indagini lunghe e difficili. Un breve comunicato stampa dei servizi sociali, diffuso nella mattinata, si limita a rilevare che il presunto padre adottivo del neonato è un adulto di mezza età, mentre la presunta madre è adolescente. Gli inquirenti si sono messi in contatto con le autorità di Nazareth per scoprire quale sia il rapporto tra i due e se esistono a carico dell’uomo precedenti denunce per adescamento di minore o pedofilia. Nel frattempo Maria è stata ospitata nella casa di amici o presunti tali, ma si pensa che la coppia di immigrati, considerati certi loro discorsi tipo “salvare il mondo” venga presto sottoposta a visite sia cliniche che psichiatriche. Il fatto poi che sul posto siano state rinvenute sostanze sconosciute non migliora certo il quadro. Pochi minuti fa' si è sparsa la voce che anche i pastori presenti nella stalla potrebbero essere consumatori abituali di droghe. Pare, infatti, che affermino di essere stati costretti da un uomo con una lunga veste bianca e due ali sulla schiena a seguire una cometa per recarsi nella stalla. Di tale situazione sono stati avvertiti Carabinieri, assistenti sociali e la struttura della divisione psichiatrica dell’ospedale locale. Nell’edizione di domani seguiranno altre notizie dettagliate.”
MIRIAM: E questo è solo l’inizio…

JOSEPH: Penso che da ora in poi se ne riempiranno di pagine di giornali e di libri su di noi…
MIRIAM: Forse di noi due un po’ di meno, ma di quel bambino lassù in camera se ne parlerà davvero tanto e per molti secoli

OLIVIA: Vedo che la modestia non è il tuo forte

JOSEPH: Donna, in questo caso tu confondi la modestia con la verità!

MARIA: Ma guarda in che casino siamo capitati… e solo per aver dato un letto a questi due
OLIVIA: Mi sembra di sentire piangere il bambino; vado io a prenderlo. (Esce)

GIACOMO: Ma voi due, alla fine, si può sapere chi siete e cosa volete

MIRIAM: Siamo una normalissima famiglia che tuttavia ha qualcosa di speciale

JOSEPH: Cosa vogliamo? Per ora solo esaudire un vostro desiderio

MARIA: La lavapiatti, il frigorifero, una pelliccia di visone?
GIACOMO: La Ferrarina rossa?

JOSEPH: Veramente a me era sembrato che il vostro desiderio fosse molto più modesto…

MIRIAM: Sbaglio o volevate un presepio tutto vostro?

MARIA: Vero verissimo! Ma per colpa di questo tanghero…  Ma questo cosa c’entra?
JOSEPH: Tranquilla Maria, non c’è problema

MIRIAM: A questo possiamo benissimo pensare noi

MARIA: Cosa fareste? I giochi di prestigio?

JOSEPH: No qualcosa di più vero

MIRIAM: E soprattutto qualcosa di più reale. (Olivia entra col bambino che pone in braccio a Miriam. I tre della famigliola si siedono sulla panca e Magi si dispongono ai lati). E’ questo che volevate? (Se possibile un faro colpisce il quadretto)
MARIA: Giacomo, vedi anche tu quello che vedo io?

GIACOMO: Questo Maria è il più bel presepio che abbiamo mai avuto nella nostra vita.
MARIA: (Verso la platea). Che cosa meravigliosa sta succedendo! Questo è il più bel Presepe, il più bel Natale che potesse capitare in casa Esposito… 
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